L’ITALIA NEL II DOPOGUERRA

I problemi dell’Italia nel dopoguerra

L’Italia uscì dal II conflitto mondiale, durato 5 anni (1940-1945), in condizioni disastrose, era un paese stremato e pieno di rovine:

· strade, ponti, ferrovie, industrie e abitazioni erano stati distrutti dai bombardamenti;

· i generi di prima necessità scarseggiavano o si trovavano solo al mercato nero;

· era cresciuta l’inflazione;

· crescevano fame e miseria.

Differenze tra nord e sud

Dopo la guerra le differenze fra nord e sud aumentarono perchè le due parti del paese avevano vissuto vicende diverse.

Il Sud non aveva vissuto l’esperienza partigiana e, dopo l’arrivo degli americani, era stato governato da forze conservatrici che avevano evitato innovazioni e cambiamenti nella vita della società.

Al Nord invece era forte la spinta al rinnovamento dopo i 2 lunghi anni della Resistenza che voleva condurre l’Italia verso la costituzione di una Repubblica.

L’Italia diventa una Repubblica

Il 2 giugno 1946 gli italiani vengono chiamati attraverso un Referendum a scegliere tra la monarchia e la repubblica. Gli italiani scelsero la repubblica e per la prima volta votarono pure le donne. Il re Umberto II fu costretto a lasciare l’Italia e si rifugiò in Portogallo.

I 2 giugno 1946 gli italiani furono chiamati ad eleggere un’Assemblea costituente, con il compito di formare una nuova Costituzione che sostituisse quella monarchica concessa subito dopo l’unità del paese da Carlo Alberto (lo Statuto albertino). 
Alla stesura della nuova costituzione parteciparono i partiti che avevano combattuto il fascismo: Democrazia cristiana (DC), Partito socialista italiano (PSI) e Partito comunista italiano (PCI).

La nuova Costituzione della Repubblica italiana entrò in vigore il 1° gennaio 1948. 

Capo provvisorio dello stato fu Enrico De Nicola.

Ben presto però l’alleanza tra i partiti antifascisti si scioglie infatti i comunisti e i socialisti vengono allontanati dal nuovo governo. A governare rimane la Democrazia cristiana che dà vita ad un governo di centro dopo le elezioni del 18 Aprile 1948.

Il governo avvia una riforma agraria

Nel 1950 il governo decise di avviare una riforma agraria nel sud del paese e in altre regioni d’Italia. Essa prevedeva di togliere parte delle terre ai latifondisti e di ridistribuirle ai contadini e di offrire ai nuovi proprietari aiuto tecnico per la coltivazione. Tuttavia la riforma incontrò l’opposizione di molti latifondisti e inoltre lo spezzettamento delle terre non favorì l’agricoltura moderna che aveva bisogno di ampi spazi da coltivare. Per questi motivi la riforma non in tutte le parti ebbe buon esito.

Il “miracolo economico” trasforma l’Italia

Gli anni che vanno dal 1953 al 1963 videro un rapido sviluppo in Italia e per essi gli storici hanno coniato il termine di “miracolo economico”. In questa fase di sviluppo e di ricostruzione l’Italia fu aiutata dagli USA attraverso il Piano Marshall. In questi anni di boom economico:

· la produzione industriale fu più che raddoppiata;

· il commercio italiano fu favorito perché nel mercato internazionale i prodotti italiani venivano venduti perché costavano poco grazie alla basa manodopera;

· la qualità della vita degli italiani migliorò infatti le famiglie italiane avevano più cibo a disposizione – anche carne e latticini -; crebbe l’acquisto di beni durevoli (telefono, elettrodomestici, televisione, automobili private); la rete stradale fu ampliata; tutte le case furono fornite dei servizi di base (acqua potabile, elettricità, gabinetti interni).
Un fenomeno inarrestabile: l’emigrazione

Nonostante tutto l’Italia rimaneva ancora divisa in due: Nord e Sud. Nel periodo del boom economico fu soprattutto il nord a svilupparsi, soprattutto nel cosiddetto triangolo industriale (Milano – Genova – Torino).Fu così che molte persone emigrarono verso queste tre grandi città in cerca di lavoro. Qui le persone giungevano soprattutto dal sud Italia oppure dalle campagne. Le conseguenze furono molteplici:

· vaste regioni delle Alpi e degli Appennini rimasero abbandonate;

· interi villaggi del sud si svuotarono della popolazione maschile in età da lavoro;

· le città del nord furono invase di persone in cerca di lavoro.

Si formano i primi governi di centrosinistra

Il primo governo di centrosinistra nasce nel 1963 grazie all’unione di due partiti DC (partito di centro) e PSI (partito di sinistra). A volere ciò furono Amintore Fanfani e Aldo Moro i quali ritenevano importante la formazione di un governo di centrosinistra per favorire il progresso sociale ed economico del paese. Questo nuovo governo nel 1963 attuò una nuova riforma scolastica che innalzava l’obbligo di frequenza fino a 14 anni.
La chiesa si rinnova: il Concilio Vaticano II

Anche la Chiesa sentì l’esigenza di rinnovarsi. Così Papa Giovanni XXIII convoco il secondo Concilio Vaticano che durò tre anni dal 1962 al 1965. Con questo concilio il Papa volle dare un nuovo ruolo alla Chiesa:

· tolleranza nei confronti dei non credenti e delle altre religioni; 
· grande attenzione ai problemi sociali del terzo mondo;
· nella liturgia il latino fu sostituito dalle lingue nazionali.
La società italiana messa alla prova

Verso la fine degli anni Sessanta in Italia cominciano ad esserci disagi di carattere economico e sociale.Tra gli aspetti negativi del periodo bisogna ricordare:

· l’aumento della disoccupazione;

· il calo del potere d’acquisto dei salari;

· una nuova generazione di giovani che voleva una società diversa soprattutto nei rapporti con la famiglia e con la scuola.

Il Sessantotto degli studenti italiani

In Italia, come in altri paesi del mondo, il Sessantotto fu l’anno delle grandi rivolte studentesche. Infatti in Italia, nonostante la riforma scolastica, la scuola non era riuscita ad adeguare le sue strutture e i suoi sistemi di insegnamento alle esigenze degli studenti. La rivolta degli studenti si ebbe soprattutto nelle università e nelle scuole superiori.

I giovani del tempo mettevano in discussione e condannavano anche:

· la famiglia tradizionale e la morale del tempo;
· la guerra americana in Vietnam;

· la società capitalista.

Al contrario idealizzavano Che Guevara e la rivoluzione culturale cinese.

“L’ autunno caldo” (1969)

Questa espressione si rivolge al duro periodo di contestazione e di rivendicazioni sindacali che vide protagonisti gli operai nell’autunno del 1969. Gli operai chiedevano:

· aumento dei salari;

· miglioramento delle condizioni degli ambienti lavorativi;

· l’eliminazione della disparità di trattamento tra gli operai e gli impiegati in caso di infortunio o di malattia.

Le proteste avvennero sotto forma di assemblee, cortei, scioperi e manifestazioni di piazza. Il movimento dei lavoratori/operai ebbe successo e nel 1970 fu approvato lo Statuto dei diritti dei lavoratori, che sancì importanti garanzie a difesa e protezione del lavoratore.

Il terrorismo: gli anni delle stragi

L’Italia degli anni Settanta fu sconvolta da tutta una serie di stragi di matrice terroristica che avevano appunto lo scopo di diffondere il terrore fra la gente.

Il terrorismo nero fu opera di gruppi di estrema destra e dei servizi di sicurezza, che si ispiravano all’ideologia fascista. Tra gli attentati più atroci del terrorismo nero bisogna ricordare:

· 12 dicembre 1969: attentato alla Banca dell’agricoltura a Milano;

· 1974: treno Italicus;

· 1975: piazza della Loggia a Brescia;

· 1980: strage alla stazione di Bologna.

Il Terrorismo rosso fu opera delle cosiddette “brigate rosse”, formate da esponenti politici della sinistra non presenti in parlamento. Questi avevano lo scopo riabbattere con la violenza il sistema capitalista. Tra coloro che si batterono per sconfiggere le brigate rosse vi fu il segretario della DC, Aldo Moro, il quale venne sequestrato e dopo un periodo di prigionia ucciso dalle brigate rosse il 9 maggio del 1978.

